tornare al confessionale…

IL SACERDOTE MINISTRO [image: image1.png]


DELLA MISERICORDIA DIVINA 
Sussidio per Confessori  e Direttori Spirituali
* * *

« È necessario tornare al confessionale, 
come luogo nel quale celebrare il sacramento della riconciliazione,
 ma anche come luogo in cui “abitare” più spesso, perché il fedele 
possa trovare misericordia, consiglio e conforto, sentirsi amato e compreso da Dio e sperimentare la presenza della misericordia divina, 
accanto alla presenza reale nell’eucaristia». (Benedetto XVI)
· Qual è il primo compito del sacerdote?

Accanto alla quotidiana celebrazione eucaristica, la disponibilità all’ascolto delle confessioni sacramentali, all’accoglienza dei penitenti e, laddove richiesto, all’accompagnamento spirituale, sono la reale misura della carità pastorale del sacerdote e, con essa, testimoniano la lieta e certa assunzione della propria identità. Il sacerdote è ministro, cioè servo e insieme prudente amministratore della divina misericordia. 
· E’ vero che la gente non si confessa più?

laddove c’è un confessore disponibile, presto o tardi arriva un penitente; e laddove persevera, persino in maniera ostinata, la disponibilità del confessore, giungeranno molti penitenti! 
· A che serve il documento?

Cogliendo l’appello del Santo Padre si intende offrire uno strumento utile alla formazione permanente del clero ed un aiuto alla riscoperta del valore imprescindibile della celebrazione del sacramento della riconciliazione e della direzione spirituale. 
INTRODUZIONE: IN CAMMINO VERSO LA SANTITÀ
· 1-2. Camminiamo insieme…
Nel cammino verso la santità alla quale il Signore ci chiama Dio ha voluto che ci aiutassimo a vicenda, facendoci mediatori in Cristo per avvicinare i fratelli al suo eterno amore. Oggi più di ieri c’è bisogno di “maestri di spirito” saggi e santi…
· 3. 4. Ma ci vuole una particolare dedizione 

Il ministero del sacramento della riconciliazione in rapporto alla direzione spirituale, è urgenza d’amore: Questo presuppone una particolare dedizione perché veramente i seguaci di Cristo « non vivano più per se stessi » ma si realizzino nella carità e nella verità. …è parte integrante del ministero sacerdotale rendersi disponibili ad orientare tutti i battezzati verso la perfezione della carità.
· 5. Penitenti e confessori: Il sacerdote è chiamato ad essere 
confessore e guida spirituale, come strumento di Cristo, partendo anche dalla propria esperienza. Egli è ministro del sacramento della riconciliazione e servitore della direzione spirituale così come è, allo stesso tempo, beneﬁciario di entrambi questi strumenti di santiﬁcazione per il suo personale rinnovamento spirituale e apostolico.

PARTE PRIMA

IL MINISTERO DELLA PENITENZA E DELLA RICONCILIAZIONE
NELLA PROSPETTIVA DELLA SANTITÀ CRISTIANA
· 7. Un invito urgente: All’inizio del terzo millennio, Giovanni Paolo
 II scriveva: « Un rinnovato coraggio pastorale vengo a chiedere: proporre in modo suadente ed efficace la pratica del sacramento della riconciliazione ».
· 14. Ci sono modelli a cui ispirarsi?
In tutte le epoche della storia ecclesiale si incontrano figure sacerdotali che sono modello di confessori o di direttori spirituali. San Giovanni Nepomuceno, San Giovanni Maria Vianney, San Giuseppe Cafasso e San Leopoldo di Castelnuovo. San Pio da Pietrelcina. 
· 15-16. Giovanni Paolo II: « Desidero rendere omaggio alla 
innumerevole schiera di confessori santi e quasi sempre anonimi, ai quali è dovuta la salvezza di tante anime… Onore a questo silenzioso esercito di nostri confratelli, che servono ogni giorno la causa della riconciliazione mediante il ministero della penitenza sacramentale ».
· 17. La vita spirituale e pastorale del sacerdote, 
dipende dall’assidua e coscienziosa pratica personale del sacramento della penitenza. In un prete che non si confessasse più o si confessasse male, il suo essere prete e il suo fare il prete ne risentirebbero molto presto e se ne accorgerebbe anche la comunità di cui è pastore». 
· 18. La fecondità apostolica proviene dalla misericordia di Dio.
I piani pastorali sarebbero scarsamente efficaci se si sottovalutasse la pratica sacramentale della penitenza: « Deve essere riservata la massima cura pastorale a questo sacramento della Chiesa, fonte di riconciliazione, di pace e di gioia per noi tutti che abbiamo bisogno della misericordia del Signore e della guarigione delle ferite del peccato” 

· 19. L’esempio del Santo Curato d’Ars. 
Al suo arrivo nella parrocchia, era ben scarsa la frequenza al sacramento della penitenza. Negli ultimi anni della sua vita, la frequenza arrivò ad essere massiccia…Per il Santo Curato, il ministero della riconciliazione fu 
« un lungo martirio che produsse frutti molto abbondanti. Davanti alla condizione di peccato, diceva « non si sa cosa fare, non si può fare niente se non piangere e pregare ». Ma egli « non viveva se non per i poveri peccatori con la speranza di vederli convertirsi e piangere ».
· 20. deve essere una  priorità rispetto a tutto il resto 
…è urgente sviluppare tutta una pastorale del sacramento della penitenza, portando i cristiani a riscoprire le esigenze di una vera relazione con Dio, il senso del peccato, la necessità di convertirsi e di ricevere, per il tramite della Chiesa, il perdono come dono gratuito di Dio. Una tale situazione richiede che noi rimaniamo assai disponibili per questo ministero, pronti a dedicarvi il tempo e la cura necessari, a dargli la priorità rispetto ad altre attività. 

· 24-29. Natura del sacramento della penitenza
In esso si attualizza la sorpresa del figliol prodigo nell’incontro con il Padre che perdona e fa festa per il ritorno del figlio amato (cf. Lc 15,22). Si chiama anche sacramento della “confessione” « poiché la confessione dei peccati davanti al sacerdote è un elemento essenziale di questo sacramento. E si chiama sacramento del “perdono”, « poiché, attraverso  l’assoluzione sacramentale del sacerdote, Dio accorda al penitente “il perdono e la pace” » e della “riconciliazione”, perché « dona al peccatore l’amore di Dio che riconcilia ».

· 30-36 Cammino di santità…Cammino del “Padre nostro”
- il sacerdote compie il ministero del Buon Pastore che cerca la pecora perduta, quello del Buon Samaritano che medica le ferite, del Padre che attende il figlio prodigo e lo accoglie al suo ritorno.
Il Cammino del “Padre nostro!” » nel quale chiediamo perdono mentre offriamo il nostro perdono. « L’anelito del cristiano è che tutta la famiglia umana possa invocare Dio come “Padre nostro!” ».
· 37-42 Alcuni orientamenti pratici
1. La confessione chiara, semplice e integra dei propri peccati recupera la comunione con Dio e con i fratelli
2. L’esame di coscienza si fa alla luce dell’amore di Dio e della sua Parola. Riconoscendo il proprio peccato, il peccatore se ne assume la sua responsabilità e, mosso dalla grazia, manifesta il proprio dolore. 
3. Il riconoscimento e l’accusa integrale dei peccati davanti al sacerdote, con semplicità e chiarezza, fa parte dell’azione dello Spirito 
4. La celebrazione del sacramento della riconciliazione è un atto liturgico che si sviluppa a partire da un saluto e da una benedizione, cui seguono la lettura della parola di Dio, l’invito al pentimento, la confessione, consigli ed esortazioni, l’imposizione e l’accettazione della penitenza, l’assoluzione dei peccati, l’azione di grazie e la benedizione di congedo. 
5. Il luogo visibile e decoroso del confessionale, «provvisto di una grata fissa tra il penitente e il confessore, cosicché i fedeli che lo desiderano possano liberamente servirsene » costituisce un aiuto per entrambi. 
· 43. Anche se in casi di grave necessità si può ricorrere alla 
celebrazione comunitaria della riconciliazione con confessione generale e
assoluzione generale i fedeli, perché sia valida l’assoluzione, devono fare il proposito di confessare individualmente i propri peccati gravi
· 49. 50.  Come aiutare il penitente…ad adottare un’attitudine di
 conversione radicale che porti a recuperare la scelta fondamentale della fede; altre volte si tratterà di un aiuto nel normale processo di santificazione che è sempre, armonicamente, di purificazione, illuminazione ed unione.

· 55-59. Attenzioni del sacerdote confessore

1. conoscere e discernere le malattie spirituali e farsi vicino al penitente,
2. essere fedele all’insegnamento del Magistero sulla morale 
3. vivere un’autentica vita di preghiera, 
4. adottare un atteggiamento prudente nell’ascolto e nelle domande, 
5. essere disponibile verso chi chiede il sacramento, 
6. seguire le mozioni dello Spirito Santo. 
7. È sempre una funzione paterna e fraterna ad imitazione del Buon  Pastore. Cristo, aspetta anche nel cuore di ogni penitente e chiede al ministro preghiera, studio, invocazione dello Spirito, accoglienza.
· Che penitenza dare?  La ricetta del curato d’Ars 
« Vi dirò qual è la mia ricetta: dò ai peccatori una penitenza piccola e il resto lo faccio io al loro posto ».. « Il buon Dio sa tutto. Prima ancora che voi vi confessiate, sa già che peccherete ancora e tuttavia vi perdona.
· 60. Maria è Madre di misericordia perché Madre di Cristo 
Sacerdote, rivelatore della misericordia. La spiritualità mariana del sacerdote lascerà intravedere, nel suo modo di agire, il Cuore materno di Maria come riflesso della misericordia divina.
· 61-62. Difficoltà e gioie:  Bisogna riconoscere le difficoltà attuali 
ad esercitare il ministero della penitenza…. Ma la confessione è sempre una rinascita spirituale che trasforma il penitente in nuova creatura. Per questo diventa fonte di gioia per chi è servitore del Buon Pastore.  Quando il sacerdote esercita questo ministero rivive in modo particolare la sua condizione di essere strumento di un meraviglioso evento di grazia. E’ necessario che egli unisca ad una buona sensibilità spirituale e pastorale una seria preparazione teologica, morale e pedagogica, che lo renda capace di comprendere il vissuto della persona. Alla saggezza umana, alla preparazione teologica occorre pertanto unire una profonda vena di spiritualità alimentata dal contattoorante con Cristo, Maestro e Redentore ». 
PARTE SECONDA
IL MINISTERO DELLA DIREZIONE SPIRITUALE

· 64. Vi sono momenti della vita che necessitano di un 
discernimento speciale. «È necessario riscoprire la grande tradizione dell’accompagnamento spirituale  individuale è esistita nel corso dei secoli, (monaci d’Oriente e Occidente e in seguito anche da parte delle diverse scuole di spiritualità. Dai secoli XVI-XVII si è fatta più frequente la sua applicazione alla vita cristiana, come si può constatare negli scritti di Santa Teresa di Gesù, San Giovanni della Croce, Sant’Ignazio di Loyola, San Giovanni d’Avila, San Francesco di Sales…)
· 66.-68 I frutti non mancano… Dove esiste tale pratica, vi è 
rinnovamento personale e comunitario, vocazioni, spirito apostolico. Nel periodo di preparazione al sacerdozio, appare sempre più necessario e urgente lo studio della teologia spirituale. 
· 70.71 I sacerdoti collaboratori dello Spirito 
Voi siete i ministri dell’eucaristia, i dispensatori della misericordia divina, i consolatori delle anime, le guide dei fedeli tutti nelle tempestose difficoltà della vita . I sacerdoti siano i primi a dedicare tempo ed energie a quest’opera di educazione e di aiuto spirituale personale: non si pentiranno mai di aver  messo in secondo piano tante altre cose pure belle e utili, per mantenere fede al loro ministero di collaboratori dello Spirito nell’illuminazione e nella guida dei chiamati ».
· 72. 73. La cura dei giovani: “la direzione spirituale ha una 
funzione indispensabile per l’educazione morale e spirituale della gioventù.  È mezzo pedagogico molto delicato, ma di grandissimo valore; è arte pedagogica e psicologica di grave responsabilità in chi la esercita; è esercizio spirituale di umiltà e di fiducia in chi la riceve” ».… costituisce un’occasione importante per individuare e sostenere le vocazioni al sacerdozio e alle varie forme di vita consacrata ».
· 74. Gli stessi ministri ne hanno bisogno…: 
« Se vogliono  compiere con fedeltà il proprio ministero, abbiano a cuore il dialogo quotidiano con Cristo, andandolo a visitare nel tabernacolo e praticando il culto personale della sacra eucaristia e abbiano in grande stima la direzione spirituale …
· 77. 78 Natura, fondamento teologico e obiettivo
La vita cristiana è « cammino » e « vivere dello Spirito »(cf. Gal 5,25) Per questo « tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio » (Rm 8,14). Il consiglio o direzione spirituale aiuta a distinguere « lo spirito della verità e lo spirito dell’errore » (1Gv 4,6) e a « rivestire l’uomo nuovo» (Ef 4,24). Il fondamento sta nella realtà di essere Chiesa Corpo Mistico di Cristo, famiglia di fratelli che si aiutano secondo i carismi ricevuti. Tutti hanno bisogno degli altri. L’esperienza ecclesiale dimostra che alcune persone hanno questo dono del consiglio ad un grado elevato o che, perlomeno, sono chiamate a servire gli altri apportando il carisma ricevuto. 

L’obiettivo della direzione spirituale consiste nell’aiutare a discernere i segni della volontà di Dio. Discernere luci e mozioni dello Spirito Santo. 

· 81. 82 E’ necessario entrare nella conoscenza di sé 
alla luce del vangelo e, quindi, far leva sulla fiducia in Dio. È precisamente un itinerario di relazione personale con Cristo…Si aiuta a formare la coscienza istruendo la mente, illuminando la memoria, fortificando la volontà, orientando l’affettività ed incoraggiando verso una dedizione generosa alla santificazione. Guidare alla conoscenza di sé, nella fiducia nel Dio Amore, nella decisione del dono totale di sé, nell’armonia di purificazione, illuminazione e unione. 
Tutto questo si svolge in una serie di campi (rapporto con Dio, lavoro, rapporti sociali) Bisogna aver presente che il vero direttore è lo Spirito Santo, mentre il fedele conserva tutta la propria responsabilità e iniziativa.

· 83. Nel cammino della preghiera (personale, comunitaria, liturgica) 
bisognerà insegnare a pregare, curando l’atteggiamento filiale del “ Padre nostro ”che è di umiltà, fiducia e amore. 
- Gli scritti dei santi e degli autori spirituali saranno di aiuto nell’orientare in questo cammino in un incrocio di sguardi, “ io Lo guardo e Lui mi guarda ” (il contadino di Ars…).Così si accetta la presenza donata di Gesù e si impara a fare della propria presenza uno “stare con chi sappiamo che ci ama” (Santa Teresa di Gesù). È il silenzio di adorazione, di ammirazione e di donazione, come “uno sguardo semplice del cuore” (Santa Teresa di Lisieux), ed il parlare come Gesù al Getsemani. 
· 84 In tutte le vocazioni ecclesiali

A partire dalla chiamata di Gesù « siate dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste » (Mt 5,48), il sacerdote invita tutti i fedeli ad intraprendere la « via della pienezza della vita propria dei figli di

Dio », per giungere alla « conoscenza vissuta di Cristo ». 

· 85. il direttore spirituale è
1. colui che istruisce in casi e applicazioni concrete, 
2. dà le motivazioni per donarsi con generosità e aiuta proponendo mezzi di santificazione adatti ad ogni persona.

3. Essendo “una” la persona, bisogna conoscere le sue circostanze concrete di vita: famiglia, lavoro, ecc. 
4. Se si tratta di una vocazione e di un carisma specifico, è opportuno prestare attenzione ai diversi momenti del cammino. 
5. bisogna prestare speciale attenzione a casi e situazioni particolari, come il cambiamento di stato ecclesiale, i desideri di maggiore perfezione, la tendenza agli scrupoli, i fenomeni straordinari.

· 88. Da dove cominciare?
È opportuno iniziare il cammino, con una rilettura della vita e un progetto di vita che includa
1. il rapporto con Dio (preghiera liturgica e personale),
2. il rapporto fraterno, la famiglia, il lavoro, le amicizie,
3. le virtù concrete, i doveri personali, l’apostolato. 

4. È molto utile precisare i mezzi che si vogliono utilizzare nel cammino della preghiera, della santità, dei doveri del proprio stato, della mortificazione o delle « piccole seccature del quotidiano ».
· 89. 90. Vi è un momento iniziale nel quale si tende a far sorgere 
atteggiamenti di pietà e di perseveranza nelle virtù, di preghiera e adesione alla volontà di Dio, qualche pratica di apostolato, formazione del carattere (memoria, intelligenza, affettività, volontà). Si affrontano dunque i casi di aridità, incostanza, entusiasmo superficiale o passeggero. È il momento giusto per « sradicare... e piantare » (cf. Ger 1,10), per conoscere e orientare rettamente la passione dominante.
Un secondo momento chiamato tempo del progresso, nel quale si punta al raccoglimento o vita interiore, a maggiore umiltà e mortificazione, al miglioramento della preghiera. Così si arriva ad un momento di maggiore perfezione nel quale la preghiera è più contemplativa, si tenta di sradicare le preferenze, distinguendo un aspetto “attivo” e uno “passivo” (ovvero assecondare fedelmente l’azione della grazia che è sempre sorprendente), imparando a passare la notte dello spirito (notte della fede). 

· 91. Le luci, le ispirazioni dello Spirito Santo si ricevono in 
questo cammino, che è di continuo discernimento per una maggiore fedeltà e generosità. I casi concreti di grazie speciali o di debolezze spirituali o psichiche si affrontano con il dovuto studio, compresa la collaborazione di altre persone più esperte, sempre con grande rispetto. È utile seguire un progetto di vita che si può suddividere in insieme di principi, obiettivi e mezzi. Ovvero si indica dove si voglia andare, dove ci si trovi, dove si debba andare, quali ostacoli si possano incontrare e quali strumenti si debbano utilizzare. 

· 92.93: Con quali mezzi? 
Il Sacrificio Eucaristico, fonte e apice della vita cristiana per costruire l’unità di vita, necessaria ai presbiteri e ai fedeli laici.
Fra i mezzi concreti di vita spirituale, oltre alle fonti principali (eucaristia, parola, preghiera…), sono rilevanti per il loro aspetto pratico
1. la Lectio divina o meditazione secondo metodi diversi, 
2. la pratica assidua del sacramento della riconciliazione, 
3. la lettura spirituale, l’esame di coscienza -i ritiri spirituali. 
4. La lettura spirituale di santi e autori di spiritualità 
· Quali difficoltà si possono incontrare?

- Crisi di crescita - È normale che il cammino cristiano presenti alcune crisi di crescita e di maturazione che possono verificarsi in grado diverso. 
- La “notte oscura” della fede si può presentare in vari momenti, ma specialmente quando la persona si avvicina di più a Dio, fino a sperimentare una sorta di “silenzio” o “assenza” di Dio che, in realtà, è un parlare e una presenza più profonda di Dio stesso.  L’accompagnamento spirituale è in quel momento più necessario che mai, a condizione che si seguano le indicazioni che ci hanno lasciato i grandi maestri dello spirito.
- Nell’apostolato vi sono momenti di aridità, di malintesi, di calunnie e anche di persecuzione da persone buone (la “ persecuzione dei buoni ”). Il consiglio spirituale deve aiutare a vivere il mistero fecondo della croce con un dono peculiare di Cristo Amico.

· 94. 95. 96 Alcune situazioni particolari. 
A volte si tratta di luci e mozioni dello Spirito e desideri di maggiore dedizione. Ma vi sono anche momenti di illusioni ingannevoli che possono derivare dall’amor proprio o dalla fantasia. Vi possono essere anche scoraggiamento, sfiducia, negligenza e tiepidezza, ansia eccessiva di farsi apprezzare, falsa umiltà.  Quando si verificano fenomeni straordinari è necessario rifarsi agli autori spirituali e ai mistici. I criteri che la Chiesa ha seguito per constatare la loro autenticità si basano sui contenuti dottrinali (alla luce della Sacra Scrittura, della Tradizione e del Magistero), l’onestà delle persone (soprattutto la sincerità, l’umiltà, la carità oltre che la salute mentale) e i frutti permanenti di santità. Esistono anche malattie o debolezze psichiche legate alla  vita spirituale. A volte sono di carattere più spirituale, come la tiepidezza e la mediocrità. Queste debolezze possono essere legate anche al temperamento: ansia di perfezionismo, falso timore di Dio, scrupoli senza fondamenti, rigorismo, lassismo, ecc.

· 97.98 Le debolezze o malattie di tipo nevrotico, più legate alla 
vita spirituale, necessitano dell’attenzione di esperti (in spiritualità e psicologia).Di solito si manifestano con un’eccessiva ricerca di attenzione

o una profonda insoddisfazione di sé che cerca di catturare l’interesse e la compassione di tutti, producendo spesso un clima di agitazione euforica nel quale può rimanere coinvolto lo stesso direttore spirituale (credendo di proteggere una vittima o una persona privilegiata). Queste manifestazioni non hanno niente a che vedere con la vera contemplazione e mistica cristiana la quale, ammettendo la propria debolezza, non cerca di attirare l’attenzione degli altri, ma si esprime nell’umiltà, nella fiducia, nella dimenticanza di sé per servire gli altri secondo la volontà di Dio…e porta sempre alla preghiera, all’umiltà, al sacrificio, alla vita ordinaria di Nazaret, al servizio, alla speranza, seguendo il modello della vita di Gesù, sempre guidata dallo Spirito Santo
· 99. L’azione dello spirito malvagio è accompagnata da superbia,

autosufficienza, tristezza, scoraggiamento, invidia, odio, falsità, disprezzo degli altri, preferenze egoistiche. Ma vi sono situazioni personali e comunitarie che richiedono un discernimento particolare (il cambiamento di stato di vita, le nuove luci o mozioni, i fenomeni straordinari)
· 100. quali i segni dell’azione dello Spirito? la pace nel cuore, 
che si manifesta, come dono dello Spirito Santo, quando non si cerca il proprio interesse o di prevalere sugli altri, ma il modo migliore per servire Dio e i fratelli. Per realizzare bene il discernimento sono necessari: preghiera, umiltà, distacco dalle preferenze, ascolto, studio della vita e dottrina dei santi, conoscenza dei criteri della Chiesa,  libertà di cuore. 

· 101. 102. 103  Qualità del “ direttore ” 
Si chiede che il direttore abbia un grande spirito di accoglienza e di ascolto, con senso di responsabilità, con un tono di paternità e di fraternità, e di rispettosa amicizia, evitando l’autoritarismo, il personalismo e il paternalismo oltre che la dipendenza affettiva, la fretta e la perdita di tempo in questioni secondarie, con la dovuta discrezione e prudenza, sapendo chiedere consiglio opportunamente ad altri con le dovute riserve, Non deve mancare una nota di sano “humour” che, se autentico, è sempre rispettoso e contribuisce a ridimensionare molti problemi artificiosi e a vivere più serenamente. L’armonia fra queste qualità fondamentali si esprime  come  vicinanza, ascolto, ottimismo, speranza, testimonianza, coerenza, nell’infondere desideri di santità, fermezza, chiarezza, verità, ampiezza o pluralità di prospettive, adattamento, perseveranza nel cammino. Generalmente il direttore spirituale è uno solo, allo scopo di assicurare la continuità. L’eventuale cambio di direttore deve essere sempre possibile e libero, quando vi sono motivazioni valide per una maggiore crescita spirituale. Il direttore deve conoscere bene la persona che aiuta, per cercare assieme a lei i segni della volontà di Dio nel cammino di santità  e nei momenti speciali di grazia. Il direttore non fa il cammino ma lo segue, assistendo la persona nella sua realtà concreta. Chi guida le anime è lo Spirito Santo e il direttore deve assecondarne l’azione. 
· 105-107. Nelle istituzioni di formazione sacerdotale e di vita 
consacrata,  proprio per garantire la formazione adeguata, si indicano alcuni consiglieri (direttori, maestri) lasciando ampio margine per quanto riguarda la scelta del direttore personale, in particolare quando si tratta di un problema di coscienza e di confessione.

· E le qualità di chi è oggetto di direzione spirituale?
Da parte di chi è oggetto di direzione spirituale deve esserci apertura, sincerità, autenticità e coerenza, messa in pratica dei mezzi di

santificazione (liturgia, sacramenti, preghiera, sacrificio, esame di coscienza). La periodicità dei colloqui dipende dai momenti e dalle

situazioni, poiché non vi è una regola fissa. 
- I momenti iniziali della formazione richiedono una periodicità più frequente
- La libertà nella scelta del direttore non riduce l’atteggiamento di rispetto. - - Si accetta l’aiuto con spirito di fede. 
- Ci si deve esprimere con sobrietà, oralmente o leggendo qualcosa 
- Si chiede consiglio sulle virtù, i difetti, la vocazione, la preghiera, la vita di famiglia, la vita fraterna, i propri doveri , l’apostolato. 
- L’atteggiamento di fondo è quello di chi domanda come piacere a Dio ed essere più fedele alla sua volontà.

· 110. Quando è il sacerdote a ricevere la direzione spirituale, è
 necessario tener conto del fatto che la sua spiritualità specifica ha come chiave di volta la « unità di vita », basata sulla carità pastorale. 
- è realizzata dai presbiteri, con semplicità, nella loro realtà concreta, 
- « seguendo nello svolgimento del loro ministero l’esempio di Cristo Signore, il cui cibo era il compimento della volontà di colui che lo aveva inviato a realizzare la sua opera ».
· 111. Un progetto personale di vita spirituale del sacerdote, 
oltre alla celebrazione quotidiana del sacrificio eucaristico e alla recita dell’ufficio divino, potrebbe essere: OGNI GIORNO:
1. dedicare un certo tempo alla meditazione della parola e lettura sp.le
2. riservare un momento di visita o adorazione eucaristica,

3. avere periodicamente un incontro fraterno con altri sacerdoti per aiutarsi reciprocamente (pregare, collaborare, preparare l’omelia)

4. mettere in pratica e sostenere gli orientamenti del vescovo 
5. recitare una preghiera mariana individuabile nel santo rosario, 
6. per la fedeltà a questi impegni, fare ogni giorno l’esame di coscienza generale e particolare.

· 112. 113.  In questo ministero, il sacerdote rappresenta Cristo 
Buon Pastore, guida, maestro, fratello, padre, medico. « Perciò spetta ai sacerdoti, nella loro qualità di educatori nella fede, di curare, che ciascuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione personale secondo il Vangelo, a praticare una carità sincera e attiva, ad esercitare quella libertà con cui Cristo ci ha liberati. 
Di ben poca utilità saranno le cerimonie più belle o le associazioni più fiorenti, se non sono volte ad educare gli uomini alla maturità cristiana. 
· 114. 115. 116.  Chi apprezza la direzione spirituale non solo la

raccomanda nel proprio ministero ma la pratica personalmente. L’invito a praticare la direzione spirituale dovrebbe essere un capitolo importante e permanente di qualsiasi piano pastorale che deve essere sempre e allo stesso tempo pastorale della santificazione e della missione. Si possono formare i fedeli in questo cammino con la predicazione, la catechesi, la confessione, la vita liturgico-sacramentale, specialmente nell’eucaristia, i gruppi biblici e di preghiera, la testimonianza stessa del ministro. 

Spesso la direzione spirituale, come ministero, è legata alla confessione dove il sacerdote opera in nome di Cristo e si mostra come padre, amico, medico e guida spirituale. È servitore del perdono e orienta il cammino della contemplazione e della perfezione, con rispetto e fedeltà al magistero e alla tradizione spirituale della Chiesa.

· 120. La direzione spirituale nella vita consacrata… presenta 
aspetti peculiari. La sequela evangelica, la vita fraterna e la missione ricevono impulso da un carisma particolare, dentro una storia di grazia, con la professione o impegno speciale ad essere « visibilità in mezzo al mondo » di Cristo casto, povero ed obbediente e « memoria vivente del modo di esistere e di agire di Gesù ».  

· 122-124 Direzione dei laici

La direzione spirituale rispetto al cristiano chiamato alla santità, in quanto laico, presuppone questa vocazione cristiana alla perfezione, ma con la particolarità di essere fermento evangelico nel mondo e di operare con la propria responsabilità e in comunione con la Chiesa, trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. 
Il direttore spirituale deve aiutare 
- nella relazione personale con Dio (partecipazione all’eucaristia e la preghiera, l’esame di coscienza, l’unità di vita), 
- formare la coscienza, aiutare a santificare la famiglia, il lavoro, le relazioni sociali, l’attualizzazione nella vita pubblica. 
« Il lavoro così fatto è orazione. Lo studio così fatto è orazione. La ricerca scientifica così fatta è orazione. Tutto converge verso una sola realtà: tutto è orazione, tutto può e deve portarci a Dio, alimentando un rapporto continuo con Lui, dalla mattina alla sera. Anche nella vita più indaffarata di qualsiasi apostolo, se vi è il desiderio sincero di santità, è possibile trovare il consiglio spirituale.

· 126. 127. La persona viene educata a… 
· dare e a darsi. Per questo impara ad ascoltare, a stare assieme ad 
altri, a comprendere, ad accompagnare, a dialogare, a cooperare, ad intraprendere amicizie sincere. 
· Queste virtù umane si coltivano alla luce della fede, speranza e 
carità. Per pensare, valutare e amare come Cristo. Il cammino della vita spirituale,  è intessuto dell’armonia fra intelligenza, affettività, volontà, memoria, significati. È un cammino che armonizza il compimento del dovere, l’amore contemplativo, lo studio e l’azione esterna, come processo necessario per l’« unità della vita » dell’apostolo.
· 128-130  Nella direzione spirituale si trova un aiuto per 
programmare meglio il tempo della preghiera, della vita familiare, del lavoro e del riposo, valorizzando il silenzio interiore, e anche quello esterno, e scoprendo il significato positivo delle difficoltà e della sofferenza. 
L’accompagnamento risponde a tre domande: chi sono io? (identità), con chi sto? (relazioni), a che scopo? (missione). Sotto l’azione della grazia divina, i desideri, le motivazioni, i valori e gli atteggiamenti si trasformano in fede, speranza e carità, ossia in una vita in Cristo.

La conoscenza dei temperamenti e dei caratteri aiuterà ad orientare:  
- le aspirazioni a grandi cose non cadano nell’orgoglio e ell’autosufficienza 
- l’affabilità non decada in vanità e superficialità - la tendenza alla vita interiore non corra il rischio di cadere nella passività 
Questo accompagnamento « può essere aiutato ma non sostituito, da forme di analisi o di aiuto psicologico ».

· 131-133: Il programma di vita spirituale deve orientarsi in base 
ad un progetto (linee di vita spirituale), alcuni obiettivi proporzionati alla maturità spirituale della persona, ed i relativi mezzi.

La dimensione umano-cristiana deve alimentarsi con lo studio e la lettura. La dimensione dottrinale, favorisce il gusto per lo studio individuale e condiviso, oltre che la lettura assidua dei grandi classici della spiritualità di tutti i tempi, dell’Oriente e dell’Occidente. 
Nel consiglio e accompagnamento spirituali, rientrano necessariamente il campo dell’impegno apostolico. Si esaminino, le motivazioni, le preferenze, le realtà concrete, in modo che la persona accompagnata sia più disponibile all’apostolato.  
CONCLUSIONE: « CRISTO SIA FORMATO IN VOI » (Gal 4,19)

135-140. Giovanni Paolo II « Siatene sempre convinti, cari fratelli sacerdoti: questo ministero della misericordia è uno dei più belli e dei più consolanti. Vi permette di illuminare le coscienze, di perdonarle e di ridare loro vigore nel nome del Signore Gesù, di essere per loro medici e consiglieri spirituali; esso resta la insostituibile manifestazione e verifica del sacerdozio ministeriale ». Ci vogliono ministri che vivano gioiosamente questo servizio. La direzione spirituale dei battezzati è un itinerario entusiasmante, che spinge lo stesso direttore spirituale a vivere gioiosamente il suo cammino di donazione al Signore. È questa la « nuova primavera » auspicata da Giovanni Paolo II:  « Vedo albeggiare una nuova epoca missionaria che diventerà giorno radioso e ricco di frutti, se tutti i cristiani e, in particolare, i missionari e le giovani Chiese risponderanno con generosità e santità agli appelli e sfide del nostro tempo ».  Il ministero della riconciliazione e della direzione spirituale costituiranno un aiuto determinante in questo processo costante di apertura e di fedeltà di tutta la Chiesa e, in particolare, del sacerdozio ministeriale all’azione attuale dello Spirito Santo. 
Vaticano, 9 marzo 2011  Mercoledì delle Ceneri
DON ORIONE:  PENITENTE E CONFESSORE
· Ricordando le confessioni con Don Bosco

Quando ci andavamo a confessare si veniva via che si aveva il cuore più buono, più grande, dilatato ... Oh,  Don Bosco , come ti sento ancora!  Oh, quelle sere in cui parlavi ai tuoi figlioli, o Don Bosco, e la serenità del tuo spirito illuminava l’anima mia! O giorni santi, giorni belli della mia vita, o giorni dell’innocenza, perché non tornate ancora? V061P013

· Vennero con me 1279 pellegrini    

Caro professore e più caro amico in Gesù Cristo. Anch'io da Caravaggio volevo scriverle, ma non ho potuto.   Vennero con me 1279 pellegrini, moltissimi uomini. C'è stato da confessare e da predicare così tanto che pure essendo in 14 sacerdoti addetti al pellegrinaggio tutti o quasi tornarono senza voce e stanchi morti Anche durante la notte fuori del santuario si confessavano gli uomini sin quasi a mezzanotte.V025P223

· sul Conte Grande confessa giorno e notte


Il Signore mi chiamò ad essere come il confessore di tutti sul Conte Grande; venivano di giorno, venivano anche di notte: per me e per molti è stata un'ineffabile consolazione. Il mare fu sempre tranquillo; fu un viaggio davvero felicissimo, sotto ogni riguardo. Il Congresso Eucaristico fu un miracolo: oltre due milioni di fedeli partecipanti hanno sentito che qui con noi c'era il Papa, noi qui già abbiamo visto e pregustato il Paradiso! L 57

· Ho visto com'è grande la misericordia di Dio

Ho visto che cos'è, com'è grande la misericordia di Dio: più grande dei cieli!   Ho visto decine di migliaia e migliaia di operai, di robusti lavoratori, di giovani, fiorenti di vita: medici, avvocati, ufficiali, professori d'università, deputati, ministri, confusi in colonne, confessarsi sulle piazze, lungo le vie, sui corsi di questa grande capitale! Più di 200.000 uomini, come un'immane, interminabile fiumana, avanzarsi compatti, pregando, cantando, e prostrarsi ai piedi di Cristo, adorare Cristo, ricevere Cristo, su la gran Plaza Mayo, davanti al palazzo del governo di questa nobile Repubblica Argentina.   In quella piazza li ho visti fraternizzare, abbracciarsi in Cristo, giurare la loro fede, il loro amore alla Patria, piangere d'amore! Spettacolo unico al mondo! L63

· I vostri peccati,  ditemeli pure in buon tortonese…     
  Agli uomini e giovanotti, Nella notte dunque del sabato 25 a domenica 26 agosto, vi invito tutti al vostro Santuario della Guardia:  ci sarà una funzione per voi, apposta e solo per voi… Gli uomini di giorno hanno da lavorare: voi, giovanotti poi avete  da leggere la Gazzetta dello Sport, non avete tempo e non pretendo:  venite dunque di notte.  Gesù ci aspetta anche di notte. Venite di buona volontà e senza tante paure: i peccati, vedete, si confessano forse meglio di notte, perché non si vedono.I vostri peccati, dunque, ditemeli pure in buon tortonese, e cominciate dai più grossi, …che se non me li dite voi, ve li dirò io, con l’aiuto di Dio: in quattro e quattr’otto vi metto a posto, e ve ne andrete contenti con la pace nel cuore. Su, bravi amici, coraggio!  arrivederci, sabato a notte: Vi aspetto tutti. 

P. S.  Confessione e caffè  Dopo la Comunione, mi farete l’onore di passare tutti nella Casa dietro il Santuario: Vi darò un buon caffè. Voglio mandarvi a casa dalle vostre donne o madri con la bocca dolce e col cuor contento; e prendetevene pure due o tre tazze, ma dodici no! Mi manderete in baracca! Scr.52,255
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